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Introduzione
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Questo quarto dossier, con la presentazione delle due ultime macro regioni,  completa la panoramica socio-economica del continente africano. Attraverso i dati e le informazioni forniti dalle istituzioni africane, da quelle internazionali e da autorevoli esponenti della Chiesa e del mondo accademico, vogliamo cogliere alcuni aspetti della vita di questo continente, ancora troppo spesso posizionato, con la maggioranza dei suoi Stati, ai primi posti delle classifiche mondiali dei mali sociali, politici ed economici, e dei mali dell’uomo, come la guerra, la fame, la corruzione. Intendiamo così segnalare luci  positive e di speranza, che pure non mancano in Africa, come la crescita economica, la nuova coscienza e partecipazione democratica, la volontà di emanciparsi dalle vecchie “potenze coloniali” e tutte le potenzialità date dalle risorse umane, dalla ricchezza di materie prime, dalla forza delle fede e delle tradizioni,
I Paesi appartenenti al mercato dell’Africa dell’Est e del Sud (COMESA) sono: Burundi, isole Comoros, Repubblica Democratica del Congo, Egitto, Eritrea, Etiopia, Libia, Kenya, Madagascar, Ruanda, Malawi, Mauritius, Seychelles, Sudan, Swaziland, Uganda, Zambia, Zimbabwe. Rappresentano un potenziale mercato di 400 milioni di africani, con un volume di circa 32 miliardi di dollari e 82 miliardi di esportazioni.

Quelli della Comunità del Centro Africa (ECCAS) sono: Burundi, Ciad, Camerun, Repubblica Centrale Africana, Sao Tomé e Principe, Angola, Congo, Repubblica Democratica del Congo, Guinea Equatoriale, Gabon.
Il dinamismo missionario della Chiesa cattolica e l’impegno per la giustizia e la pace
I problemi e le sfide per la riconciliazione, la giustizia e la pace nelle società africane e il ruolo della  Chiesa cattolica in Africa, sono oggetto della prossima Seconda Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa (4-25 ottobre 2009). Occorre fare attenzione, come giustamente ha precisato il nigeriano Card. Francis Arinze, uno dei tre Presidente delegati dell’Assemblea Sinodale, perché “esistono molte differenze nella situazione della Chiesa in ciascuna delle cinquantatré nazioni del continente africano. Pertanto, si dovrà evitare ogni generalizzazione. La crescita di nuovi cristiani è un dato di fatto. L'Africa è il continente con la più alta percentuale annua di crescita per la cristianità nel mondo. Moltissimi africani ricevono il battesimo ogni anno. Gli africani stanno cercando di vivere la loro fede sempre più approfonditamente. I fedeli laici si mostrano attivi. I sacerdoti e i religiosi si adoperano nel lavoro missionario dentro e fuori dell’Africa.”
Le gioie e le speranze, i problemi e le sfide dell'intera società africana sono condivise anche dalla Chiesa, che non vive chiusa in uno sterile e distaccato isolamento. Ci sono da decenni, ormai, situazioni di assurda sofferenza, come la violenza e la guerra in Somalia, la tragedia del Darfur e la ancora non totalmente risolta situazione della Repubblica Democratica del Congo e, in qualche caso, della regione dei Grandi Laghi.

Secondo il Cardinale, “la sfida della costruzione di una nazione nell'armonia e nel pacifico sviluppo dei popoli da una condizione di numerosi gruppi etnici aggregati in un unico Paese da parte delle potenze coloniali resta presente, come ad esempio in Nigeria. Inoltre, povertà, miseria e soprattutto l'AIDS sono problematiche concrete che hanno intaccato una larga fascia di popolazione o la tengono in una morsa.” Ma occorre guardare anche ai segnali positivi che si vivono in diverse zone del continente, come il passaggio dall'apartheid alla democrazia nella Repubblica del Sud Africa, i partiti di opposizione vincitori di elezioni senza contrasti in Senegal, Ghana, Malawi e Zambia e i significativi passi in avanti verso una maggiore democratizzazione in molte nazioni. L’Africa sta vivendo, più di ogni altra area del mondo, la cosiddetta “terza ondata” della democrazia, cioè uno sviluppo del processo di democratizzazione, di partecipazione e di responsabilizzazione da parte sia del popolo che dei rappresentanti dei governi.
Ancora una volta bisogna sottolineare che “la Chiesa cattolica, senza alcuna pretesa di avere una missione politica o economica, sa di dover contribuire anzitutto con la predicazione del Vangelo a richiamare ad una conversione dei cuori, al rispetto dei diritti dei popoli, al riconoscimento delle colpe e alla riconciliazione, alla clemenza e all'armonia. I fedeli laici sono aiutati a prendere coscienza nell'assumere un proprio ruolo distinto nel portare lo spirito di Cristo nelle varie aree della vita secolare” (cf Concilio Vaticano II, Apostolicam Actuositatem, 2, 7; Gaudium et Spes, 43).

Il prossimo Sinodo rispecchia le esigenze più profonde del continente, riprendendole nel tema: “La Chiesa in Africa al servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace - “Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo” (Mt 5, 13.14)”.  L’assemblea sinodale dedicata all’Africa si svolgerà a 15 anni dalla prima, in un momento di grande vivacità e dinamismo dell’evangelizzazione africana. Secondo i dati dell’Annuario Statistico della Santa Sede, i cattolici sono cresciuti negli ultimi anni del 3,1% (percentuale più alta della crescita della popolazione: 2,5%). Entro il 2050, tre nazioni africane saranno nell’elenco dei primi 10 Paesi cattolici più grandi del mondo: la Repubblica Democratica del Congo (97 milioni di cattolici), Uganda (56 milioni) e la Nigeria (47 milioni).
L'esplosione del cattolicesimo nell’Africa sub-sahariana nel corso del XX secolo si posiziona tra i più grandi successi missionari nella storia della Chiesa. Da una popolazione cattolica pari a 1,9 milioni nel 1900 si è passato alla fine del 2000, a 139 milioni (tenendo conto del tasso di crescita: 6,7%). Da ricordare inoltre che negli ultimi anni, quasi la metà dei battesimi di adulti a livello mondiale si sono registrati in Africa. La crescita del cattolicesimo in Africa, dunque si spiega sia per motivi demografici sia per i successi dell’evangelizzazione. Durante il decennio 1994-2004 il numero dei fedeli è cresciuto da 102.878.000 a 148.817.000, cioè del 30,86 %. Mentre nel 1994 i cattolici formavano il 14,6 % della popolazione africana, nel 2004 ne rappresentano quasi il 17 %.
I dati statistici indicano il dinamismo della Chiesa Cattolica in Africa, che ha tutti gli indici in attivo. Ovviamente, è cura dei Pastori assicurare che la crescita in quantità sia accompagnata anche da una sempre maggiore maturazione umana, culturale e spirituale del personale impegnato nella pastorale
Ancora il Cardinale Arinze ha commentato:

1) tra gli aspetti positivi occorre sottolineare il grande dinamismo della Chiesa Cattolica in Africa espresso dal punto di vista sociologico. Tale dimensione visibile, strutturale, è indice di una maturazione progressiva all’interno della Chiesa nonostante varie difficoltà di crescita. Uno degli aspetti significativi di tale vivacità d’evangelizzazione è l’aspetto missionario. Dalle Chiese particolari vengono inviati in numero crescente migliori figli e figlie ad annunciare la Buona Notizia in altre regioni del continente e, sempre di più, in diverse Diocesi nel mondo intero ove la loro attività è richiesta.

La Chiesa Cattolica continua a dare la priorità all’evangelizzazione annunciando la Buona Notizia ai vicini ed ai lontani con le celebrazioni liturgiche, la catechesi, il catecumenato, tramite i mezzi di comunicazione sociale e, specialmente, con l’esempio della vita cristiana. La proclamazione del Vangelo viene accompagnata da significative iniziative nel campo della promozione sociale. La Chiesa in tutto il continente rimane un’istituzione che funziona e che, pertanto, diventa un punto di riferimento non solamente religioso, bensì anche sociale. Essa è assai impegnata nella promozione dei diritti umani, della pace, della riconciliazione, della giustizia a livello locale, regionale e continentale.

2) Rimangono, però, non pochi problemi che già l'Ecclesia in Africa indicava con le seguenti parole: "la denutrizione, il deterioramento generalizzato della qualità della vita, l'insufficienza dei mezzi per la formazione dei giovani, la carenza dei servizi sanitari e sociali elementari, con la conseguente persistenza di malattie endemiche, la diffusione del terribile flagello dell'AIDS, il gravoso e talora insopportabile peso del debito internazionale, l'orrore delle guerre fratricide alimentate da un traffico d'armi senza scrupoli, lo spettacolo vergognoso e miserando dei profughi e dei rifugiati" (N. 114).

Purtroppo, alcuni dei problemi elencati non solamente non sono stati risolti, bensì si sono aggravati ulteriormente. In un mondo caratterizzato da un processo di globalizzazione sembra che il continente africano diventi sempre più lasciato da parte. Si sta compiendo una nuova specie di sfruttamento delle sue ricche risorse naturali, mentre la maggioranza della popolazione vive al di sotto dell'indice di povertà. Come in altre parti del mondo, si assiste inoltre ad un' imposizione, perlopiù indiretta, di una cultura estranea ai valori tradizionali africani.
Dal punto di vista economico, negli ultimi anni la situazione dei Paesi più poveri dell'Africa è in genere degradata, nonostante il fatto che il debito internazionale di varie Nazioni sia stato ridotto o addirittura cancellato.

Vi sono altri indici preoccupanti in Africa per quanto riguarda l'accesso ai beni di prima necessità. Per esempio, l'accesso generalizzato all'acqua potabile diventa sempre più difficile, aggravato negli ultimi mesi da una prolungata siccità in alcune zone. La percentuale di morte infantile sta aumentando; continua la lotta contro il diffondersi dell'AIDS. La Chiesa Cattolica, con le sue istituzioni, è in prima linea per affrontare tali difficoltà con l'educazione della popolazione e con le sue istituzioni: ospedali, dispensari, lebbrosari, case d'accoglienza per i malati terminali, orfanotrofi, ecc.

3) La convocazione della Seconda Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi ha principalmente motivazioni pastorali e si inserisce nella nuova evangelizzazione che la Chiesa propone a tutti gli uomini e, dunque, anche a coloro che vivono nel grande continente africano.

La preparazione e la celebrazione dell'importante evento ecclesiale dovrebbe aiutare i Pastori delle Chiese particolari a conoscere ancora meglio la complessa realtà africana e a presentarla in modo adeguato alle Chiese in altri continenti, anzi alla comunità internazionale. Purtroppo, l'Africa e l'attività della Chiesa Cattolica in tale continente sono poco presenti nei grandi mezzi di comunicazione sociale. Si spera che l'iter dell'assise sinodale favorirà una migliore conoscenza della realtà africana a livello della Chiesa universale e, in genere, della comunità internazionale in vista di una più attiva collaborazione nella promozione di progetti concreti in favore dell'uomo e della società nei rispettivi Paesi.

4) È da sperare che la Seconda Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi sarà un'occasione provvidenziale per la Chiesa Cattolica per irrobustire ancora di più la sua opera evangelizzatrice. Vi sono tanti doni di grazia che le Chiese particolari dell'Africa devono condividere per rafforzarsi reciprocamente nella fede, nella speranza e nella carità. Animata dallo Spirito Santo, dono del Signore Gesù risorto, la Chiesa Cattolica sarà in grado di offrire un prezioso contributo a vincere le grandi sfide del momento presente per la società africana o perlomeno di ridurne gli aspetti negativi.

Tutti sono concordi nel ritenere che la buona gestione degli affari pubblici nei due campi, tra loro connessi, della politica e dell’economia, sicuramente darebbe un notevole impulso positivo alla soluzione dei tanti mali che affliggono in modo cronico il continente. “La sofferenza dei popoli africani – ammoniva già Giovanni Paolo II -  è, in gran parte, legata alla gestione di questi due ambiti e a quello della cultura. È, questa, una sfida all’evangelizzazione di capitale importanza, in un’Africa in cui la vita e l’uomo stesso si definiscono mediante «la relazione», «l’essere con» in una prospettiva fondamentalmente comunitaria.”

Accenniamo ad una delle ragione storico-politiche della attuale instabilità e, quindi, inaffidabilità delle istituzioni africane: il fallimento dello Stato post-coloniale. Come diceva l’esortazione apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa”, “sarebbe troppo semplicistico attribuire le ragioni di un tale insuccesso della politica in Africa alla composizione plurietnica degli Stati o ancora alle frontiere artificiali ereditate dalla colonizzazione. Al di là delle differenze e rivalità etniche, esiste in effetti presso gli africani un’idea nazionale. Non sarebbe altrimenti possibile spiegare l’attaccamento di ogni africano al proprio paese e alla propria storia. La questione è sapere come trasformare la pluralità in fattore positivo, costruttivo e non distruttivo. […] La sfida è, probabilmente, quella del buon governo e della formazione di una classe politica capace di recuperare il meglio delle tradizioni ancestrali ed integrarlo ai principi di «efficienza di governo» delle società moderne.” 
L’idea e la percezione dello Stato, nel senso moderno ed occidentale, è qualcosa che può inserirsi dentro la cultura e la vita degli africani, ma certamente è da tener presente che non appartiene alla sua storia né alla sua tradizione, fatta soprattutto di micro-organizzazioni, come le tribù o i villaggi, segnati da dinamiche e rapporti di tipo orizzontale o verticale. La prima forma si esprime nella organizzazione di piccoli gruppi, disposti su terreni confinanti e dove il capo è in qualche modo ‘democraticamente’ eletto, basato su rapporti sociali e con altri gruppi fondamentalmente pacifici. La seconda forma si rifà ad una struttura più gerarchica, con il capo che ha un’aurea quasi divina e che gestisce dall’alto verso il basso i rapporti con i suoi sudditi, considerati ‘sua proprietà.’ Con l’invasione dei paesi europei, durante l’età coloniale, i conquistatori ebbero facile vittoria nei confronti di quei paesi ad organizzazione orizzontale, privi di eserciti e ‘mentalità’ aggressiva e guerriera nel senso espansivo. Con i popoli a struttura gerarchica la conquista è stata realizzata ‘seducendo’ il capo con doni, potere e corruzione. La pluralità etnica è spesso motivo di tensioni all’interno degli Stati e che in molti di essi esiste, di fatto, una perdita di legittimità dei governanti agli occhi di una popolazione che si chiede a cosa serva lo Stato, e una reale distruzione dello Stato da parte di quegli stessi che debbono esserne i fedeli servitori. In gran parte, la responsabilità è proprio delle classi dirigenti del continente.
Uno sguardo sulla situazione delle due macroregioni

I diritti civili e umani

I dati pubblicati dalla Freedomhouse, riguardo la situazione dei diritti politici e delle libertà civili, dicono in modo chiaro che la situazione dei paesi africani non è delle migliori. Tra i paesi non liberi, ce ne sono alcuni segnalati particolarmente chiusi e illiberali: Libia, Sudan, Guinea equatoriale e Somalia. Solo leggermente meglio risultano: Ciad, Eritrea, Zimbabwe e Sahara occidentale. Mauritania e Repubblica Centrale Africana sono uscite dalla lista con elezioni democratiche. La zona sub-Sahariana è segnalata come generalmente guidata da regimi dittatoriali e non liberi: oltre a quelli elencati sopra bisogna aggiungere Senegal, Mauritania, Burundi, Camerun, Repubblica Democratica del Congo, Gabon, Gambia, Guinea, Namibia, Nigeria. Positivi sviluppi li hanno registrati Zambia, Comoros, Angola e Costa d’Avorio.
Numerose sono le cause, ma certamente le tensioni sociali durature bloccano il progresso, dando vita a disordini politici e a conflitti armati. Il tribalismo, le dispute per le frontiere e i tentativi di espansione conducono alle lotte armate, con un pesante tributo in termini di vite umane, e all’esaurimento delle risorse finanziarie. 
Anche la violazione dei diritti umani, in alcune nazioni, è particolarmente grave e persistente. La pace viene spesso confusa con una unanimità o una tranquillità imposte dalla forza, assicurando il mantenimento al potere di un gruppo di uomini a scapito della popolazione. E’ ovvio che in situazioni del genere, è impossibile per i cittadini partecipare alla vita pubblica o far sentire il peso della loro opinione collettiva. Questo spiega anche la tendenza a disimpegnarsi e a disinteressarsi. Fino a che non si arriverà alla creazione di stati di diritto in Africa, governati da africani veramente democratici, c’è l’alto rischio che una tale situazione possa ancora perdurare.
Anche nei Lineamenta per il Sinodo si denunciano queste gravi violazioni della dignità umana e dei suoi diritti. “Le devastazioni della guerra rappresentano un ostacolo evidente ad ogni processo di sviluppo; esse producono il dramma dei rifugiati e un contesto di sofferenza a causa di guerra e fame, sofferenza per la nudità e la malattia, sofferenza per la tristezza e la paura, sofferenza per situazioni che umiliano; esse distruggono la dignità della persona umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio. In effetti, nella maggior parte degli Stati africani, la posizione delle autorità politiche è caratterizzata da una grave negazione della persona umana e dei suoi diritti più fondamentali e imprescrittibili. La creazione di una vera democrazia che assicuri la salvaguardia dei beni e delle persone è condizione indispensabile per lo sviluppo dei paesi africani.”
Solo due esempi di insanabilità dovuta a cause etniche e politiche. Il Kenya, ritenuto uno dei paesi più importanti e affidabili per l’occidente, dopo il drammatico momento a seguito delle ultime elezioni  politiche, vive da qualche mese una forte tensione nel distretto sud-est di Kuria, al confine della Tanzania, dove almeno 6.000 persone sono state sfollate per combattimenti inter-clan. C’è una lotta tra Nyabasi e Buirege del clan delle comunità etniche Kuria, che è iniziata a fine maggio scorso a seguito di un incidente per motivi di bestiame, in cui due persone sono state uccise. Un attacco che ha fatto seguire una ritorsione provocando la morte di altre due persone e l’incendio di diverse case. Anche nella Repubblica Centrafricana ci sono lotte intestine tra esercito regolare, milizie parallele, gruppi locali, tribù e clan. Secondo un rapporto del maggio 2009 di Philip Alston, relatore speciale dell'ONU sulle esecuzioni extragiudiziarie, sommarie o arbitrarie, “uccisioni da parte delle forze di sicurezza sono stati comuni, e l'impunità per gli abusi ha prevalso. Le forze di sicurezza non sono state in grado di proteggere e far rispettare i diritti umani, e il governo non è stato, a sua volta, disposto e in grado di punire le violazioni”. Tale violazione ha portato allo spostamento interno di oltre 100.000 persone, che vivono ancora in rudimentali insediamenti nella boscaglia.
Oltre ad essere sotto organico, l'esercito è anche sottopagato, scarsamente addestrato e mal armato, ha una debole struttura di comando e controllo. Per questo anche le normali forze istituzionali non riescono a garantire sicurezza e ordine. Anzi. A volte sono proprio loro che commettono soprusi, disordini e illegalità.

Un’altra triste realtà è rappresentata dal Lord's Resistance Army (LRA), movimento ribelle ugandese costituito a metà degli anni 1980 con l'obiettivo dichiarato di rovesciare il governo del presidente Yoweri Museveni, che ha una lunga tradizione di brutali violazioni dei diritti umani. Ci sono in diverse zone dell’africa sub sahariana semplicemente banditi, per lo più ben organizzati e ben armati, criminali che uccidono, rapiscono per un riscatto, per il bottino e incendiano le case. In assenza di efficaci forze di sicurezza nazionale, lo fanno con impunità. I loro attacchi hanno spinto decine di migliaia di persone ad abbandonare i loro villaggi per una vita precaria alla macchia. Hanno impedito l'accesso ai campi e ai mercati con la conseguente riduzione delle importazioni-chiave lungo le rotte commerciali. C’è  la forza multinazionale per consolidare la pace in Africa Centrale. E’ incaricata di contribuire ad una pace duratura e garantire la sicurezza nella Repubblica Centrafricana, oltre a facilitare il dialogo politico. Ma si compone solo di 500 soldati e civili che devono coprire Repubblica del Congo, Gabon, Ciad e Camerun! 

Aspetti socio-economici

Se è vero che l’Africa ha vissuto una lunga e triste storia di sfruttamento per mano di altri, bisogna dire che con la colonizzazione questa situazione non è terminata. Oggi perdura ancora sotto nuove forme, tra cui lo schiacciante fardello del debito internazionale, le condizioni ingiuste del commercio, lo scarico di prodotti tossici e le condizioni eccessivamente severe imposte dai programmi di adeguamento strutturale. Nel giugno scorso i  membri della Comunità dell'Africa orientale avevano espresso parole di prudenza circa la firma del rinnovo degli accordi commerciali con l'Unione Europea. Prima di firmare gli accordi di partenariato economico (APE) in scadenza, la Comunità dell’Africa orientale (EAC), come pure i principali blocchi commerciali ed economici dell’Africa meridionale e occidentale, vogliono chiarire prima alcuni punti importanti. 
Il problema non è che i paesi africani vogliono i loro mercati chiusi, ma che i poteri economici dei paesi ricchi occidentali tendono ad avere due atteggiamenti diversi verso l’Africa e verso i loro mercati. Gli Stati Uniti e l’Europa sono stati in prima linea nel sostenere il libero commercio, l'apertura dei mercati e l’alleggerimento del protezionismo. I Paesi in via di sviluppo, nella maggior parte dei casi, sono stati disposti a seguire questa politica economica, pur con grandi fatiche e conseguenze nefaste, ora evidenti, ma i loro partner commerciali, nel nord non hanno fatto altrettanto. Così l’Europa, gli Stati Uniti e il Giappone, in particolare, continuano a proteggere ferocemente i propri mercati piegando tutte le norme a loro vantaggio, mentre chiedono ai paesi africani di aprire e togliere tutti gli ostacoli ai loro prodotti. I paesi sviluppati hanno sovvenzionato la propria agricoltura e l'industria in forte misura, a scapito delle economie dei partner commerciali più poveri, che sono vittime del cosiddetto meccanismo di ‘dumping’. Lo sfruttamento dei paesi africani, soggetti a pressione per aprire i propri mercati alle importazioni, mentre l'accesso dei loro prodotti ai mercati occidentali è negato o fortemente penalizzato, è una grave ipocrisia.  La crisi africana si è certamente aggravata anche per le distorsioni dei mercati provocate dai sussidi degli Stati Uniti e dell'Unione europea ai loro produttori nazionali.
La prosperità e la stabilità globale può essere raggiunta solo rendendo l'economia del mondo più forte e più equa nelle opportunità, in modo che le economie in via di sviluppo diventino più resistenti e meno vulnerabili alle recessioni economiche. E' fondamentale che le economie avanzate appoggino le misure destinate ad attenuare l'impatto dell’attuale recessione sui poveri del mondo e che incrementino gli sforzi per garantire che i paesi in via di sviluppo siano in grado di partecipare alla ripresa dell'economia mondiale. I paesi sviluppati hanno ribadito le promesse e gli impegni in materia di volume degli aiuti e di efficacia, di coerenza delle politiche per lo sviluppo e del finanziamento dello sviluppo nel piano d'azione che il Comitato per l'assistenza allo Sviluppo (DAC) ha approvato proprio nella riunione ad alto livello di giugno 2009. I grandi consessi internazionali, compreso il G 8, da anni assumono impegni con il continente, ma le promesse restano in gran parte non mantenute e le aspettative disattese. In pratica, ogni vertice ha avuto una sessione G 8 Africa, con promesse sempre rinnovate e accresciute e con risultati sempre deludenti per gli africani.
Altro grave problema è la carenza di istruzione. Nella maggior parte dei paesi africani, nonostante i progressi realizzati in questi ultimi anni, il tasso di alfabetizzazione resta tra i più bassi al mondo. In numerosi paesi, il sistema educativo si degrada continuamente, il sistema sanitario è alla rovina e l’assistenza sociale quasi inesistente. Le immense risorse dell’Africa contrastano con lo stato di miseria dei poveri del continente e ciò diventa sempre più scandaloso alla vista dell’ammasso di ricchezze accumulate nelle mani di pochi privilegiati. Di fronte ad una tale inaccettabile situazione, l’Esortazione apostolica post-sinodale «Ecclesia in Africa» denunzia “la disonestà di taluni governanti corrotti, che, in connivenza con interessi privati locali o stranieri, stornano a loro profitto le risorse nazionali, trasferendo denaro pubblico su conti privati in banche estere”. Da qui l’urgenza di studiare vie e mezzi per favorire l’ascesa di politici integri, determinati a proteggere il patrimonio comune contro ogni forma di spreco e abuso.
Quanto all’attività industriale, essa dipende in larga misura dall’importazione dei prodotti industriali. Anche il numero di beni e servizi prodotti in Africa ha un carattere limitato. In una certa misura, è vero che l’Africa produce ciò che non consuma e consuma ciò che non produce. Si osserva, inoltre, la tendenza a ridurre il volume di questi beni e servizi come pure a diminuirne la qualità nel contesto degli adeguamenti strutturali. In questo ambito, notiamo ingiustizie economiche gravi: il problema della manodopera migratoria, dei salari ingiusti e dei contratti disuguali. La delinquenza giovanile, la droga, la corruzione e la disoccupazione hanno raggiunto proporzioni inaccettabili in certi paesi e hanno come radice queste ingiustizie economiche.

La tendenza al degrado della situazione economica e sociale continua e accentua sempre più la crisi africana: le tecniche di produzione agricola sono, in generale, ancora rudimentali e la produzione agricola dipende tuttora, in ampia misura, da fattori naturali quali suolo e clima. Tali fattori, che sovraccaricano le difficoltà politiche interne, potrebbero spiegare il fatto che la produzione alimentare del continente rappresenta appena un decimo dei suoi bisogni. L’insuccesso delle politiche agricole non si traduce soltanto con questa difficoltà di assicurare la sicurezza alimentare alle popolazioni, ma ha anche, come conseguenza, l’esodo rurale di massa, soprattutto dei giovani. È importante attirare l’attenzione della popolazione giovane sul fatto che l’urbanizzazione non contribuisce necessariamente allo sviluppo della persona. Da qui l’urgenza di nuove politiche per potenziare i villaggi e renderli attraenti per i giovani.

Indipendentemente da fattori congiunturali, come le alluvioni e le siccità, le difficoltà dell'agricoltura dell'Africa sono le stesse da anni e si è fatto più difficile raggiungere gli obiettivi di aumentare il tasso di crescita per ridurre le importazioni alimentari, di invertire la tendenza al ribasso delle esportazioni, di migliorare la sicurezza alimentare e di contrastare in modo deciso la povertà, soprattutto nelle campagne, con la creazione di nuove opportunità di lavoro. L'Africa è il solo continente importatore netto di prodotti alimentari. L'aumento dei prezzi agricoli e dei costi di carburanti nel 2008 ha immediatamente provocato milioni di affamati in più. In molti Paesi africani domina una piccola agricoltura di sussistenza, penalizzata sia dal disimpegno dello Stato sia dalla liberalizzazione economica. Gli ostacoli principali sono la mancanza di infrastrutture e un'insufficiente volontà politica. Per citare un solo aspetto, i Governi e gli organismi panafricani sono in ritardo sull'integrazione dei mercati regionali, per esempio quelli del golfo di Guinea o del Sahel, per sfruttare meglio le complementarità tra i diversi Paesi.
Ai problemi economici è ugualmente legata la questione del commercio delle armi, quello scandalo “che semina la morte” in Africa. C’è l’interesse dei belligeranti e dei commercianti di armi a mantenere l’Africa in un continuo stato di guerra, per motivi economici o geopolitici. 

A seminare la morte in Africa sono interessi potenti che dominano il mondo, e i cui attori principali sono altrove. Ciò ha portato i Vescovi africani a parlare di “guerre per procura” per far comprendere che gli africani distruggono i propri paesi e si uccidono tra di loro per gli interessi e i profitti “di altri”. Questo commercio delle armi prolifera grazie alle tensioni e alle divisioni etniche che vengono esacerbate.
Alcuni dati

Di seguito la tabella indicante la percentuale della popolazione che, secondo la Banca Mondiale, vive sotto la soglia della povertà.
	
	
	Linea delle povertà
	

	
	
	Popolazione sotto la linea di povertà (%)
	 

	
	
	Anno della ricerca
	
	sotto $1
	
	sotto $2
	 

	
	
	 
	
	
	
	
	 

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Benin
	2003
	
	47,3
	
	73,7
	 

	
	Botswana
	1994
	
	31,2
	
	…
	 

	
	Burkina Faso
	2003
	
	56,5
	
	81,0
	 

	
	Burundi
	2006
	
	81,3
	
	87,6
	 

	
	Cameroon
	2001
	
	32,8
	
	50,6
	 

	
	Cape Verde
	2001
	
	20,6
	
	...
	 

	
	Central African Republic
	2003
	
	62,4
	
	...
	 

	
	Chad
	2003
	
	61,9
	
	...
	 

	
	Comoros
	2004
	
	46,1
	
	...
	 

	
	Congo  
	2005
	
	54,1
	
	...
	 

	
	Congo Dem. Rep.
	2006
	
	59,2
	
	...
	 

	
	Cote d'Ivoire
	2002
	
	23,3
	
	48,8
	 

	
	Djibouti
	2002
	
	18,8
	
	...
	 

	
	Egypt
	2005
	
	2,0
	
	43,9
	 

	
	Equatorial Guinea
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Eritrea
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Ethiopia
	2005
	
	39,0
	
	77,8
	 

	
	Gabon
	2005
	
	4,8
	
	...
	 

	
	Gambia
	2003
	
	34,3
	
	82,9
	 

	
	Ghana
	2006
	
	30,0
	
	78,5
	 

	
	Guinea  
	2003
	
	70,1
	
	50,2
	 

	
	Guinea Bissau
	2002
	
	48,8
	
	96,7
	 

	
	Kenya
	2005
	
	19,7
	
	58,3
	 

	
	Lesotho
	2003
	
	43,4
	
	56,1
	 

	
	Liberia
	2007
	
	83,7
	
	...
	 

	
	Libya
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Madagascar
	2005
	
	67,8
	
	85,1
	 

	
	Malawi
	2004
	
	73,9
	
	76,1
	 

	
	Mali
	2006
	
	51,4
	
	90,6
	 

	
	Mauritania
	2000
	
	21,2
	
	63,1
	 

	
	Mauritius
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Morocco
	2007
	
	2,5
	
	14,3
	 

	
	Mozambique
	2003
	
	74,7
	
	78,4
	 

	
	Namibia
	2004
	
	32,8
	
	55,8
	 

	
	Niger
	2005
	
	65,9
	
	85,3
	 

	
	Nigeria
	2004
	
	64,4
	
	90,8
	 

	
	Rwanda
	2000
	
	57,0
	
	83,7
	 

	
	São Tomé and Principe
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Senegal
	2005
	
	33,5
	
	63,0
	 

	
	Seychelles
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Sierra Leone
	2003
	
	53,4
	
	74,5
	 

	
	Somalia
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	South Africa
	2000
	
	26,2
	
	34,1
	 

	
	Sudan
	...
	
	...
	
	...
	 

	
	Swaziland
	2001
	
	62,9
	
	22,5
	 

	
	Tanzania
	2000
	
	88,5
	
	89,9
	 

	
	Togo
	2006
	
	38,7
	
	...
	 

	
	Tunisia
	2000
	
	2,6
	
	6,6
	 

	
	Uganda
	2005
	
	51,5
	
	...
	 

	
	Zambia
	2004
	
	64,3
	
	94,1
	 

	
	Zimbabwe
	2004
	 
	61,9
	 
	...
	 


Riportiamo la tabella della Banca Africana per lo Sviluppo sulla situazione del tasso di scolarizzazione primaria (nelle prime tra colonne), poi della scuola secondaria (altre tre colonne) e infine il tasso di scolarizzazione dei giovani dai 15 ai 24 anni (le ultime tre colonne), in riferimento al livello 100, che indica il livello che dovrebbe essere raggiunto nel 2015, secondo gli obiettivi del Millennio.
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Altra fonte di preoccupazione riguarda la mortalità materna. Di seguito riportiamo i dati per i singoli paesi

Un ulteriore dato generale molto serio riguarda l’accesso all’acqua potabile, che rappresenta non solo la risorsa naturale vitale, ma anche un fondamentale fattore di sviluppo, di coesione sociale e di civiltà. Nel forum della FAO del marzo 2009, si legge che “in Africa, più di 300 milioni di persone non hanno accesso all'acqua potabile e più di 500 milioni non hanno accesso a servizi igienico-sanitari di base, provocando milioni di morti - in gran parte di bambini piccoli - a partire da malattie connesse con l'acqua di ogni anno. Letti d'ospedale in Africa e in via di sviluppo in tutto il mondo sono pieni di bambini malati con patologie dovute all’acqua. Nel Sud Sudan, un bambino su sette bambini muore prima del suo quinto compleanno da malattie per via d'acqua.
A Marzo 2009 è stato pubblicato dalla Banca Mondiale il rapporto degli indicatori di sviluppo dell’Africa (ADI 2009), che ha presentato la situazione e le opportunità di crescita e sviluppo del continente, prendendo in esame i fattori sociali, educativi, economici, politici. Nei 54 paesi dell’Africa, una schiacciante percentuale di popolazione soffre della mancanza di accesso all'acqua potabile e di servizi igienico-sanitari. Questo compromette notevolmente la possibilità di conseguire uno qualsiasi degli otto MDG, poiché sono tutti, in qualche modo, legati alle risorse idriche. “In Africa, dove vi è un uso equo e sostenibile della gestione delle risorse idriche si raggiungono obiettivi per l'alleviamento della povertà, lo sviluppo socio-economico, la cooperazione regionale, e per l'ambiente. Occorre rinnovare la volontà di costruire nuovi partenariati, aumentare gli impegni, rafforzare la trasparenza e la responsabilità, affrontare i cambiamenti climatici e il degrado ambientale, sviluppare le risorse e lavorare insieme per assicurare l'accesso all'acqua potabile e servizi igienico-sanitari a tutte le persone in Africa - e quindi il raggiungimento degli Obiettivi del Millennio.”
Ancora un altro fattore importante: quello demografico. A causa di un aumento della popolazione giovane, anche per l’elevato tasso di fertilità che caratterizza la regione, i paesi africani è probabile che avranno un aumento della pressione sociale per la creazione di posti di lavoro per i giovani nel corso dei prossimi decenni. Per giovane si intende una persona di età compresa tra i 15 ed i 24 anni. I giovani rappresentano il 18 per cento della popolazione del mondo di oggi, o 1,2 miliardi in termini assoluti. Di questi, l'87% vive nei paesi in via di sviluppo. In Africa, circa 200 milioni di persone rientrano in questa fascia di età, rappresentando oltre il 20 per cento della popolazione, ma questa dovrebbe aumentare rapidamente, perché il 42 per cento della popolazione è sotto i 15 anni di età. 
“Trovare l'occupazione produttiva per i 200 milioni di africani di età compresa tra i 15 e 24 è sicuramente una delle più grandi sfide del continente” ha detto Obiageli Ezekwesili, Vice Presidente della Banca mondiale per la Regione Africa. In Africa, tre disoccupati su cinque sono giovani (ILO 2006) e in media il 72% della popolazione giovane vive con meno di 2 dollari al giorno. Inoltre, circa il 70% di questa popolazione giovane è concentrata nelle zone rurali. Secondo gli indicatori, alcuni fatti indicano che:
• la gioventù costituisce il 37% della popolazione in età lavorativa, ma è il 60% del totale dei disoccupati;
• I giovani iniziano a lavorare presto (un quarto dei bambini di età 5-14 anni sono lavoratori), soprattutto nelle zone rurali;
• I giovani sono principalmente occupati in agricoltura, dove essi rappresentano il 65% del totale dell'occupazione;
• La disoccupazione giovanile è molto più diffusa nelle aree urbane, mentre la sottoccupazione è molto più diffusa nelle zone rurali;
• Le giovani donne lavorano più ore rispetto agli uomini, hanno maggiori probabilità di essere sottoccupate, e maggiori probabilità di essere fuori dalla forza lavoro. Esse devono affrontare anche le sfide più difficili a causa della maternità precoce e la mancanza di istruzione e di opportunità di lavoro;

• i giovani nella fase di post-conflitto devono affrontare sfide specifiche, come il fatto di essere stati privati della possibilità dell’istruzione, di essere cresciuti in una società violenta, e spesso sono stati loro stessi dei combattenti.
L'occupazione giovanile è una sfida che devono affrontare tutti i paesi africani, indipendentemente dal loro stadio di sviluppo socio-economico. Oltre la demografia, fattori come la mancanza di esperienza di lavoro, la difficoltà di accesso all'istruzione e alla formazione, e la mancanza di organizzazione al fine di garantire i loro bisogni, vanno affrontati con politiche e programmi, togliendo tutte le barriere per i giovani che entrano nella forza lavoro.
Il rapporto evidenzia anche il valore delle risorse che i giovani sono nel loro paese, e sottolinea che, aiutandole ad accedere al mercato del lavoro costituisce un presupposto fondamentale per lo sradicamento della povertà e dello sviluppo sostenibile. 

Nei paesi che sono stati risparmiati dai conflitti violenti, la occupazione giovanile è una condizione preliminare per l'eliminazione della povertà, lo sviluppo sostenibile e una pace duratura. La quota di giovani disoccupati è molto alto in alcuni paesi come l’83% in Uganda, il 68% in Zimbabwe, e il 56% in Burkina Faso. In totale il 72% dei giovani africani vive con meno di 2 dollari.

Importanti anche i dati sui rifugiati e i movimenti interni dei popoli. Secondo i dati del UNHCR del 2008, per regioni, i rifugiati sono così distribuiti:

Africa centrale e Grandi laghi: 1,006,000 rifugiati con una diminuzione rispetto all’inizio del 2008 di -95,200; cioè  -8.6%

Nell’Africa occidentale e nel Corno d’Africa: 7 63,900; -51,300 rispetto all’inizio del 2008;  -6.3%

In Africa del Sud: 161,100, con  -19,900 rifugiati, cioè  -11.0%

In Africa occidentale: 175,300; qui c’è stato un aumento di 6 00 rifugiati, cioè + 0.3%

Total Africa (escluso nord Africa): 2,106,300, diminuiti di  -165,800, cioè  -7.3%
I tassi di abbandono scolastico precoce e la maternità sono problemi gravi per i giovani in tutta l'Africa, con un sostanziale impatto sulla capacità di sviluppo, il mercato del lavoro e lo sviluppo della carriera. Le giovani donne nelle zone rurali, ancora di più dei giovani uomini, che già hanno meno capitale in forma di competenze, conoscenze ed esperienze, di risparmio e di credito, hanno ancora più difficoltà di accesso alle reti di imprese e le fonti di informazioni. La disoccupazione è un grave problema nelle zone rurali, ma anche nelle aree urbane. Questi ultimi hanno attratto i poveri delle aree rurali, come un alveare di api, ma continua ad essere molto lenta la creazione delle opportunità di lavoro. Così, in numeri assoluti, la disoccupazione giovanile è più alta nelle aree urbane che nelle zone rurali.
Per la maggior parte dei paesi africani, le numerose sfide di occupazione dei giovani sono ulteriormente amplificate dai conflitti e dalle discriminazioni fondate sul sesso, etnia, razza, religione, cultura, salute, o stato di famiglia. La giovane donna africana è più probabile che sia sottoccupata, e maggiori probabilità di essere fuori dalla forza lavoro rispetto ad un giovane uomo africano. Paradossalmente, le giovani donne lavorano anche più ore rispetto agli uomini, in particolare nelle faccende domestiche. 
Nonostante i rischi, l'Africa della transizione demografica rende i giovani la risorsa più abbondante che può rivendicare il continente, così quello che, a prima vista può essere considerato uno svantaggio, può essere visto come una opportunità. L'Asia sud-orientale, ad esempio, è stata in grado di sfruttare la medesima situazione, attuando appropriate politiche a favore dei giovani, diventando una delle regioni economicamente più avanzate e di forte crescita. In questa ottica, non sorprende che l'agricoltura può essere uno dei settori più promettenti per l'occupazione giovanile. Ulteriori investimenti sono necessari per l'irrigazione, la gestione nelle risorse idriche, la ricerca e l'estensione e in una maggiore utilizzazione delle sementi, dei fertilizzanti e migliori pratiche agricole possono favorire il passaggio da una agricoltura di sussistenza a una produttività di rendita. Ma la domanda di lavoro per i giovani non aumenterà senza una dinamica economia rurale sia nel settore agricolo che in quello non agricolo.
Per espandere le opportunità di lavoro rurale, la Banca Mondiale indica cinque raccomandazioni chiave: (1) rendere l'agricoltura un polo di attrazione per i giovani; (2) introdurre miglioramenti produttivi e di commercializzazione, il sostegno alle infrastrutture e la diversificazione rurale; (3) aumentare gli investimenti per l'irrigazione, la gestione delle risorse idriche; (4) aumentare i servizi pubblici rurali; e (5) esplorare le immense potenzialità del settore non agricolo di posti di lavoro e la creazione di ricchezza. 
Ulteriori indicazioni vengono dalla Banca Africana. Sullo sfondo di una forte crescita in generale del continente di questi ultimi anni, i livelli della vita economica e lo sviluppo sociale a livello nazionale rimangono divergenti. Di conseguenza, le esigenze dei paesi membri sono molto diverse: i paesi a medio reddito (MIC) hanno fatto progressi, ma devono essere in grado di competere in un mercato globale, sempre più senza protezione dalle preferenze commerciali. Per fare ciò che vogliono devono migliorare la competitività economica, aumentare la produttività, in particolare migliorando le infrastrutture, le loro conoscenze di base e il capitale umano. Allo stesso tempo i MIC devono continuare a lottare contro le sacche di emarginazione e la povertà e aumentare l'accesso ai prodotti e servizi più adeguati alle loro esigenze.
I paesi a basso reddito sono sempre più diversi, alcuni stanno compiendo buoni progressi e aspirano allo status di MIC, mentre altri stanno avanzando più lentamente. Alcuni beneficiano del livello elevato dei prezzi di prima necessità e desiderano utilizzare le entrate per aggiornare e ampliare le infrastrutture e i servizi di base. I paesi a basso reddito necessitano di investimenti in maniera significativa per migliorare la competitività e la diversificazione delle loro economie, per meglio sopportare gli shock esterni. Hanno anche bisogno di migliorare gli investimenti per affrontare i cambiamenti  del clima, promuovere lo sviluppo del settore privato e sviluppare la capacità istituzionale insieme alle sfide della malattia e del cambiamento climatico.

Una delle opportunità più importanti per lo sviluppo dovrebbe essere l’aumento e il miglioramento della produzione agricola. Il settore agricolo è dominante all’interno della maggior parte dei Paesi in via di sviluppo, che sono paesi poveri. Il concetto di sviluppo non è legato unicamente a una forte industrializzazione, esattamente come la presenza di una alta quota di PIL derivante dal settore agricolo non implica una causa di sottosviluppo. Molto spesso si confonde il concetto di paese a predominanza di produzione agricola e quello di ‘povertà rurale’. Esistono esempi di paesi che hanno fatto del settore agricolo la maggior fonte di ricchezza nazionale, come la Nuova Zelanda. Le cause del sottosviluppo devono quindi essere ricercate nella bassa produttività del lavoro, nell’alto tasso di disoccupazione effettiva e nascosta all’interno del settore rurale, nella sottoccupazione.

Il settore agricolo quindi non può essere considerato un settore abbandonato al proprio destino durante il programma di sviluppo di un paese: innanzitutto perché la maggior parte della popolazione è impegnata in tale settore, poi, occorre offrire i beni di sussistenza ai lavoratori del settore industriale. Se non si vuole rincorrere a massicce importazioni di prodotti agricoli d paesi terzi e quindi gravare pesantemente sulla bilancia dei pagamenti. E’ necessario che il settore agricolo si dinamicizzi per produrre una mano d’opera decrescente, per effetto dello spostamento di forza lavoro nel settore industriale o terziario.  
Il Mercato Comune dell’Africa dell’Est e del Sud (COMESA)
La Vision di COMESA, della comunità economica regionale dell’Africa dell’Est e del Sud, è quella di "essere pienamente integrata, competitiva a livello internazionale, con un elevato standard di vita per tutte le persone pronte a fondersi in una Comunità economica africana"

La sua Mission è di “cercare di conseguire uno sviluppo economico e un progresso sociale in tutti gli Stati membri attraverso una maggiore cooperazione e l'integrazione in tutti i settori di sviluppo in particolare nel commercio, le dogane e la politica monetaria, il trasporto, la comunicazione e l’informazione, la tecnologia, l’industria e l’energia, l’agricoltura, l’ambiente e le risorse naturali”.
I valori fondamentali sono stati definiti come segue: la professionalità, l'integrità e l'innovazione. La qualità di leadership, il lavoro di squadra e il rispetto l'uno per l'altro. Si prende cura dell'ambiente e sostiene la propria responsabilità sociale.

Evoluzione dal PTA al COMESA.

Il mercato comune per l'Africa orientale e meridionale ha la sua genesi alla metà del 1960. L'idea di una cooperazione economica regionale ha ricevuto notevole impulso dal vivace ottimismo che ha caratterizzato il periodo post-indipendenza, nella maggior parte dell'Africa. L'atmosfera era quindi di creare una solidarietà pan-africana, di fiducia in un realtà geografica nata da un comune destino. E' stato in queste circostanze che, nel 1965, la Commissione economica delle Nazioni Unite per l'Africa (ECA), ha convocato una riunione ministeriale dei nuovi Stati indipendenti dell’Africa orientale e meridionale per prendere in considerazione proposte per l'istituzione di un meccanismo per la promozione dell'integrazione economica regionale. L'incontro, si è svolto a Lusaka, in Zambia, nel 1978. E’ stata adottata la "Dichiarazione di intenti di Lusaka e di impegno per l'istituzione di uno scambio preferenziali per l'Africa orientale e meridionale" (PTA). 
Il PTA è stato istituito per usufruire del vantaggio di una più ampia dimensione del mercato, e per consentire una maggiore coesione sociale e la cooperazione economica, con l'obiettivo ultimo di creare una comunità economica. Il PTA prevedeva la sua trasformazione in un mercato comune e, così, il 5 novembre 1993, a Kampala, Uganda, ratificato l'8 dicembre 1994, a Lilongwe, in Malawi è stato istituito il Mercato comune per l'Africa orientale e meridionale, COMESA. Alcuni dati avevano spinto la necessità di un’istituzione economica comune:

• La quota di esportazioni provenienti dall'Africa sub-sahariana nel mondo era diminuita dal 2,5% nel 1970 a 1% nel 1990, mentre la sua quota di esportazioni nei paesi in via di sviluppo era scesa dal 13,2% al 4,9% nello stesso periodo.
• Il debito estero della regione ai primi anni 1990, era aumentato di venti volte dal 1970. Rendendo la regione una delle più fortemente indebitate del mondo. Il totale del debito estero della zona sub-sahariana, tra cui il Sudafrica, era di US $ 318 miliardi nel 1994, rispetto ai finanziamenti esterni per tutti i paesi africani di circa US $ 15 miliardi nel 1996.
• Anche se la produzione industriale era cresciuta negli anni 1960 e 1970, questa era seguita da un forte degrado a causa delle rigidità strutturali, da una debolezza dell’industria e dei collegamenti inter-settoriali, dalla mancanza di accesso alle tecnologie avanzate, dalla povertà delle istituzioni e delle infrastrutture. 15 dei 23 membri, negli anni ’90, erano classificati tra i paesi più poveri del mondo.
Ecco alcuni principi fondamentali sanciti nel Trattato COMESA
· l'uguaglianza e l'interdipendenza degli Stati membri

· la solidarietà e la fiducia nell’unione 
· la non-aggressione tra Stati membri 
· il riconoscimento, la promozione e la tutela dei diritti umani fondamentali 
· l'impegno per i principi di libertà, libertà fondamentali e dello Stato di diritto 
· il mantenimento della pace e la stabilità attraverso la promozione e il rafforzamento del buon vicinato 
· l’impegno per la soluzione pacifica delle controversie tra gli Stati membri 
· la promozione, il sostegno e la responsabilità verso il sistema democratico di governo.
Le opzioni strategiche
Sono generalmente riconosciuti tre approcci di integrazione: l'integrazione del mercato, di produzione, di sviluppo.

L'approccio di integrazione del mercato si concentra sull'integrazione dei mercati attraverso, soprattutto, la liberalizzazione degli scambi tramite la rimozione di entrambe le tariffe e barriere non tariffarie per l'interazione commerciale e degli investimenti. Questo approccio mira a conseguire la piena cooperazione economica attraverso un processo graduale che inizia con la creazione di una zona di libero scambio, seguita dalla creazione di un mercato comune e termina con una comunità economica.
Il progetto di integrazione della produzione o di regia si concentra principalmente sulla coordinata pianificazione e attuazione delle attività produttive.

L'approccio dello sviluppo, infine, mira alla integrazione dei due elementi della produzione e del mercato, sottolineando uno sviluppo equo attraverso iniziative correttive e compensative. Finora, si legge nel sito internet, la strategia è stata quella di sottolineare l'integrazione dello spazio economico attraverso la rimozione delle barriere commerciali e gli investimenti. Ciò significa dare maggiore risalto al lato dell'offerta di integrazione, ossia agli investimenti nei settori produttivi. Questo spostamento d'accento riconosce sviluppi sia a livello globale che regionale. La globalizzazione, in generale, e la liberalizzazione degli scambi nel quadro dell'OMC, in particolare, sta spingendo i paesi a rimuovere gli ostacoli al commercio e ad aprire i loro mercati. Dal punto di vista  regionale, il commercio e gli investimenti COMESA con i programmi di promozione degli investimenti hanno migliorato l'ambiente rendendolo più attraente per gli investimenti nei settori produttivi.
Il raggiungimento della piena integrazione e l'attuazione completa del COMESA ai sensi del trattato è considerato come un obiettivo a lungo termine. Nel breve-medio termine l'accento del programma sarà incentrato sullo sviluppo degli scambi e degli investimenti, in particolare, l'eliminazione degli ostacoli al commercio e agli investimenti.

In COMESA il settore privato sembra svolgerà un ruolo centrale. Il Segretariato di COMESA insieme con i governi vuole creare lo spazio e l'ambiente in cui il settore privato possa svolgere il ruolo di principale promotore del processo di integrazione economica.

L'obiettivo di creare una zona di stabilità monetaria, con un efficiente sistema di pagamenti e di scambio al fine di facilitare l'integrazione dei mercati della regione, è quello di raggiungere un’eventuale moneta unica.
Le tappe del programma, iniziato nel 1992, sono state le seguenti: 
• prima fase 1992 - 1996: il consolidamento degli strumenti esistenti di cooperazione monetaria e l'attuazione di misure politiche volte a raggiungere la convergenza macroeconomica; 
• seconda fase 1997 - 2000: introduzione della limitata convertibilità monetaria e del tasso di cambio unione informale; 
• la terza fase 2000 - 2024: formazione del tasso di cambio unione e il coordinamento delle politiche economiche da una comune istituzione monetaria;
• fase quattro 2025: piena monetaria che comportano l'uso di una moneta comune, rilasciato da un comune della Banca centrale.
La Comunità Economica dell’Africa Centrale (ECCAS)
L’ECCAS è stata istituita il 18 ottobre 1983 ma il suo funzionamento è iniziato solo nel 1985, a causa di difficoltà finanziarie (mancato pagamento delle quote associative) e del conflitto nella regione dei Grandi Laghi. La guerra nella Repubblica democratica del Congo è stata un ulteriore motivo di divisione, come anche la lotta su fronti opposti tra il Ruanda e l’Angola.
ECCAS mira a raggiungere l'autonomia collettiva, elevare il tenore di vita delle sue popolazioni e di mantenere la stabilità economica attraverso una cooperazione armoniosa. Il suo obiettivo finale è quello di istituire un mercato comune in Africa centrale.
Questi i membri della Comunità del Centro Africa (ECCAS) sono: Burundi, Ciad, Camerun, Repubblica Centrale Africana, Sao Tomé e Principe, Angola, Congo, Repubblica Democratica del Congo, Guinea Equatoriale, Gabon.
Quattro i settori prioritari per l'organizzazione: sviluppare le capacità di mantenere la pace, la sicurezza e la stabilità, che sono presupposti essenziali per lo sviluppo economico e sociale; sviluppo fisico, integrazione economica e monetaria; sviluppare una cultura di integrazione umana; istituire un meccanismo di finanziamento autonomo per ECCAS.
I protocolli che sono stati allegati al Trattato indicano i settori e i campi di azione di questa area di mercato: sulle norme di origine per i prodotti ad essere negoziati tra gli Stati membri della Comunità economica degli Stati dell'Africa centrale; sulla barriere commerciali non tariffarie; sulla riesportazione di merci; sul transito e di strutture di transito; per la cooperazione doganale; sul Fondo per l'indennizzo per le perdite di entrate; sulla libertà di circolazione e diritti di stabilimento dei cittadini degli Stati membri all'interno della Comunità economica; sulla cooperazione per lo sviluppo agricolo; sulla cooperazione per lo sviluppo industriale; sulla cooperazione nel settore dei trasporti e delle comunicazioni; sulla cooperazione scientifica e tecnologica; sulla cooperazione energetica; sulla cooperazione per le risorse naturali; sulla cooperazione per lo sviluppo delle risorse umane, l'istruzione, la formazione e la cultura;  sulla cooperazione per il turismo;  per la semplificazione e l'armonizzazione dei documenti e le procedure del commercio all'interno della Comunità economica.
Conclusione
I Trattati di tutte le macro regioni hanno, in teoria, messo grande enfasi sulla volontà di integrazione, di cooperazione economica e politica, di aiuto reciproco. L’auspicio è che questi principi e grandi visioni politiche ed economiche siano sempre di più realizzate per il bene dei popoli. Ricordiamo, come ultimo dato, che l’Africa ha un’enorme quantità di risorse che deve imparare a usare per lo sviluppo dei propri popoli,. Detiene il 42% della bauxite, il 38% dell’uranio, il 42% delle riserve d’oro, il 73% del platino, l’88% dei diamanti. Il continente ha anche enormi riserve di metalli non ferrosi, come il cromo (44%), il manganese (82%), cobalto (55%), vanadio (95%). 
Nonostante questa abbondanza di risorse, c’è una piccola evidenza che la materie grezze sono trasformate in ricchezza con giustizia ed equità. Queste ricchezze non hanno prodotto quei benefici economici che avrebbero potuto e dovuto. Anzi. Si rileva una alto livello di povertà e ingiustizia proprio nei paesi che hanno grandi risorse naturali, come se ci fosse una relazione diretta tra ricchezze naturali e maggior povertà sociale e sviluppo. 
La Banca Mondiale ha indicato che tra il 1969 e il 1990 i paesi in via di sviluppo con poche o scarse risorse naturali hanno avuto una crescita 2-3 volte più veloce di quelli con maggiori risorse. Occorrono meccanismi di controllo per evitare lo sfruttamento; di trasparenza, per evitare la corruzione; di integrazione, per bilanciare le diverse potenzialità e carenze dei singoli stati, per invertire questa tendenza e dare al continente nero un futuro migliore. Anche l’Europa, sia pure in ritardo rispetto alla Cina, agli Stati Uniti e all’India, sembra si sia accorta della grande potenzialità dell’Africa. Tutte le grandi economie avanzate stanno di nuovo ‘invadendo’ le terre africane. Starà alla responsabilità degli africani, in primis, e alle istituzioni internazionali, garantire dinamiche e regole giuste ed eque, per non ricadere in nuove e più drammatiche forme di sfruttamento e disuguaglianza.
Intervista al prof. Umberto Triulzi, 
professore ordinario di Economia Politica all’Università La Sapienza di Roma

Prof. Triulzi, come vede la situazione dell’Africa?

La crisi economica è un grosso ostacolo  per lo sviluppo dell’Africa. Negli ultimi decenni aveva dato segnali positivi di crescita. Oggi si sta riducendo sensibilmente la crescita come riflesso della diminuzione della domanda dei nostri paesi avanzati, degli investimenti esteri. La povertà è un malessere  sociale che rende esplosivo continuamente questo continente. Qualche segnale positivo è arrivato dal G20 di Londra, dove è stato preso un impegno ufficiale per favorire lo sviluppo, c’è stato un impegno di rifinanziare le istituzioni internazionali per favorire la sviluppo.

Come giudica le istituzioni ‘gestite’ dagli africani?

Purtroppo le strutture africane, come la Banca Africana, sono ancora molto indietro nella struttura organizzativa e nella capacità di efficacia e intervento. E’ una debolezza generale del continente, che riguarda le strutture a diversi livelli. Occorre una riforma delle istituzioni: una maggiore democrazia, più iniziative efficaci, anche se non possiamo dimenticare che tante situazioni drammatiche e problematiche dell’Africa sono il frutto delle miopi e sbagliate politiche dei paesi avanzati.

Quali altri ostacolo o problemi affliggono l’Africa?

Un altro grande ostacolo riguarda la mancanza, o insufficienza, di coordinamento tra gli attori dello sviluppo. In particolare l’Unione Europea dovrebbe e potrebbe avere un ruolo più centrale. L’Africa ha bisogno di aiuto anche per rendere più efficaci gli aiuti, fare in modo che i contributi arrivino a destinazione e non si fermino tra le maglie della burocrazia o, peggio, a riempire le tasche di pochissimi uomini politici. Noi abbiamo la responsabilità di averli aiutati a crescere male.

Ci sono possibili soluzioni alternative alla situazione odierna?

Dobbiamo aiutare a reinventare il modello di sviluppo, in quanto il nostro non possiamo impiantarlo tout court in un contesto così diverso dal nostro.

Il microcredito può essere un utile e redditizio strumento per aiutare il sistema africano, soprattutto perché può aiutare alcune categorie di persone, come le donne, ad uscire dall’emarginazione e dalla mera sussistenza.
___________________________________________________________________________________
Dossier a cura di M.T. - Agenzia Fides 26/9/2009; Direttore Luca de Mata
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